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L ALCfflMlSTA FRICLMO 
IL SIGNOR FLORINDO(*) 

L'lini tu veduto por T ampie snle 
Gli ultimi giorni di cariiovolo 
In mezKo a cento maschere belle, 
Tutte col vanto d'esser zlleUe, 
L' hai tu veduto pulito e lindo 
II mio stimabile signor Florindo? 

La mano industre del parrucchiere 
Gli ha messe a sesto le chiome nere 
D'arabe essenze l'ha profumato, 
L* ha pettinato^ cosmeticalo ; 
E perchè facfcip più beli' effetto 
Gli ha sullo guancie dato il belletto. 

Quando ei comparve là nelle stanze 
Dove si menano sì liete danze, 
Tulle le maschere gli furo addosso 
Siccome i cani fan dielro all'osso: 
Tulle lo vollero stretto a braccetto, 
Tulio gii posero; due fior sul pelto. 

Lo baronessa, Ì^Jr^af-chesìna, 
La sarlorella, la modisUna, 
La cameriera, la borghesana, 
Fin là servòlla, fin la villana 
Tulle a Florindo fecer corona; 
Florindo è P idolo d' ogni persona. 

Ma il mio Florindo non balla mai... 
Oh se Florindo ballassoi, guati 
Tulle vorrebbero ballar con esso, 
Per fin le femmine di dubbio sesso; 
Quelle perfino eh', hannif ballalo 
botto r Italico regnò'(lè^^^*. 

S'erchè non danza?... Ne&si||ji}j[> -̂sà. 
Fu un volo forse4'ijjj;|éjp$-4^ 
Disse un che picc^^'^^di^^er sincero 
Gh'ei dì cevyeilp ^ ^ ^ ^ j g e r o 
in mezzo ai vortifii/i^up tal festa 
FMfia, danzando:, i ^ P ^ ^ M i É ' 

Però SQ al ballo dàrst non Tuolev/ 
Ciahgia sovéiJtfe, motti è ,ij«j,|̂ Év • 3 
Codile y^mos'e MÌ'i \r^l^\x?w^''~' 

,. .S^tridé;^' ;qnesle, qiiéHè s 
';-'^^|'nì'"'ifi^|^^-il vanto,.;è!Ì#^ 

.,• --Sierì<>vì^pì<j .0 gJÌjo%Ì̂ '<lÌf̂  
_ - . _ l ^ — — _ ^-^^—jajj;; "r: • • '.•"•,'•" .•" •• ^ ' - ^ E . ' ' "' ''^^a^fT'Vi 

(*) Crediamo *heT\Antore allùda- con qiì(§|ffi?/verBÌ alméno .«"̂  
tT(! armi luUUetro, poiché oggidì le-cirooMànzé'e%li avvéniiiierfl'i 
iiiUinu reso gli uomini cosi serii e paéitm eh' ò una merovii^lia, 

. K'̂ A' Ogrrii eitlà aveva dapprima a cento a cento i signori Flofìndi, 
*'?"S'ì t'g'lÌHO sono rari c^mcfto^osc-he bianche, Nota della Red. 

Ma l'ora è larda, Florindo è stracco: -
Svegliali, 0 bello, prendi tabacco... -
Tabacco?... o infame proposizione! 
Ei vorria perdefe pria la rtigione 
Che indursi a tale basso partito; 
Entro una scallola sporcarsi il dito?r... 

Nò, vanne a letto, mio bel dandino; 
Prossima è l'alba, dormi un pochinq; 
Poi sorgi e vola, come hai promesso, 
Carezze a colgere dal gentil sèsso : 
Sul portafogli trovi oltre a venti 
Belli e segnati gli appuntamenth 

La baronessa, la marchesina, 
La cameriera, la niodistina . 
Stanno aspettandoti con ansietà; 
Quanti sospiri di qua e di là!l 
Ti son propizie tutte le stelle,' 
Vola Florindo dalle tue belle. 

Languido languido, ma vago in viso, 
Composto il roseo labbro a sorriso. 
Mesta,la front©, lisci i capelli, 
Fiammàntt e ràpidi gli occhietti belli... 
Ecco il Rinaldo che oggi conquide 
Non già gli eserciti, bensì Je Armide. 

Io d' ogni artista sfido il pennello 
A faivla copia d'un tal modello: 
Sfido i .scalpelli d'ogni scultore 
Dal marmo a traggere sì bel signore : 
Sfido di Londra V esposizione 
A offrir lai tipo di perfezione. 

Segnando circoli tra le sue dita 
La sollii canna gira spedila; 
Dàlia camicia ' d'innanzi il petto 
Mostrasi il termino d'un bel merlelto; 
Fuor dall' occhiello sbuecitì un ciclame, 
Delizia ai nasi delle sue dame. 

Porta per ciondoli mille nonnulla, 
-Con cui la nivea man si trastulla; 
Gii scende al seno da un cordoncino 
L'indispensabile vilfèò» occhialino; 
E i manichini lindi fìniilsiini 
iSalvan dal sole gli unghion lunghissimi, 

Dalla cravatta bianca a fioretti 
Escono a punta due gran ĉ òfllelti. 
Quando Florindo si volge a,;paso 
Questi pronlissimi pungono i) naso, 
E par ohe dicarigli : Siam senjpre qui, 
Tu non dei volgerli; sta fermo lì. -



Ngfò ha il taglilo," biairòo il giht • • 
Su cui la minima macchia non v ' è ; 

" fMp|psi|«gli 01 dBp fiùof tftî cfcitt̂  
^^:. #n,i|ì^<^,atic(|'faz:^etiirfci;;' ' ' ; )'' ,̂  
v' W^o i/':suoi sfindaf^ sjpci;^ift|sif'||ice, '̂ 

: Kgli'è'ii Pitagx»ra'tfdlft YOT • 

Dì questo quadro luaccialO: appena^ 
Giacché per compierlo ci vorrin lena, 
Dilev 0 leltorii, che. a voi m'appello. 
Si può dar forse, tipo piìi bèllo? 

f Più commendabile divinità 
Bel mio FÌarìn^o farse si dà.* 

Eppuo: taluno (?he per- na.luija 
Taglia, tabarri, senza misera, 
Che ognor sl.vaiità dì parlar chiaro 
Vuoi che, t?Ìorind() sia iin gran sqmaro. 

- Che imporla? È bello (dice una tale) 
S'anco è un somaro, no,n mi fa male. • 

Però clii il niega bestia da soma 
Con più gî sUsî ia stimle. il, noma. 
Codesto qpjtelQr, luv stésso il dice, 
LQ rende, altero, lo, fa felice, 
Poiché ha sentilo da Don Pasquale 
Che .anclie r ]l,tajiÌA s.embra, lin stivale. 

Stivale od asino eh'egli si sia 
Cedi).non mancQgJlii galan^ierla; 
EgUi è un.modello, dp capo a piedi, 
Nuljà ~ gU mpricà̂  c.ome, beji, vedi : 

. . . ; E se le donrie i'han preso in mira, 
È- il suo buon gsisto.che a lui le lira. 

Scienza profonda, studio severo, 
Che mai noti lascia pace al pensiero, 
È' quel cui dedica' coh ménte ardila 
Il niio Florindo tutu» la vita. 
Studia quel libro, dove le sode 
Menti non, giungono: studia le mode! 

Sai che talv,olta quel tajenlone 
Stoso sul soffice sup seggiolone. 
Col figurino s.ovra il ginocchio. 
Coir occhialino fìsso nell'occhio 
Sludia di seguilo (guarda virtù!) 
Studia, una scprp> qualtr' ore e più l 

Sai che talvolta, messa: da parie. 
La flemma solita^ minaccia il sarte 
Perchè il profano tenne il vestilo 
Oltre i precetti lungo, d'un dito? 
Perchè i bottoni del suo yiUt 
Anziché quattro non son che tre? 

E il calz.olajo?... mò pofferdio 
So avea ragione lo so ben io 
Di piffliar ira col maiscalzòne: 
Immaginatevi, quel bestione 
Falli sì larghi gli avea i slivali 
Da non sentire nemmeno i- cali!! 

/Ì22 - ^ ':.' j • , . , . , . - . , • • • • 

V ha capellojo, v'ha-parrucciriere 
Che sappia forse bene il mestiere?... 

' 0u®t^'àì>,;pa^HrnOn c'è' grain ifilaleji 
"^eiir̂ dh d1:;F̂ ^̂  ; 
M\\ parrucchieri... ;|èiio Dio, che orrore!) 
B'ìnp; iì salone l'hau sénìsa odore! -

Ma resti il fisico pel gentil sesso, 
Giacche le donne sogliono spesso 
A ogn'altra cosà proferir questo, 
Nort occupandosi punto del resto, 
Come so inutile, fosse V ingegno: 
0 un' accessorio di poco segno. 

Oh il mio Florindo non ha- V eguale 
Più ancor del fisico cura il morale, 
Benché tuttora sia gipvinoUo 
Fra i suoi colleghi passa per dolio ; 
Passa per dotto fra le matrone 
Che spesso soffrono d'indigestione. 

Ei su ogni ramo può dar lezioni, 
Giudica i libri sin dai cartoni: 
Égli è in persona la scienza eslelica, 
Conosce 1' abbaco, sa l' aritmètica, 
Ila studiato psicoiogia 
Così, per pura galanteria. 

Legge botanica; sa le stagioni 
In cui si semina zucche e meloni: 
Parla di letlere, di matéinalicn, 
Recita i v.erhi della gramatica, 
E sa a memoria (cervel divino!) 
Tulla la storia di Bertoldino. 

Parla il francese col Dizionario, 
E in tasca portasi sempre il frasario; 
Questo risolvesi, se non ìsbaglio. 
Nel qui soggiunto breve dettaglio: 
Bon jour madame - Bon jour ami -
Comme porlos vous - Pardon - Merci. 

Ma al mio Florindo dale un pennello. 
Avrete un emulo di Raffaello. 
Oh ! questo genio dalla natura 
Fu messo al mondo per la pittura: 
Ei su' due piedi vi mette giù 
Venti Madonne, trenta Gesù. 

Nò so.lo l'arli che. fan l'onore , i. 
Di quel tra i sessi che ha più vigore, 

.. . ISJello suo lunghe veglie ben spese 
l.^/^^|L'infaticabile Florindo apprese; 
•̂ S •'̂ f̂ Mĵ  Tarli ancora che fan, gentile 

; Quello tra i sessi che è il men: virile. 

Vagh'ezzaCavreste d'un borsellino?-... 
D'un^bel ricamo pel taccuino?... 
Di diàe pianelle col punto a croce?... 
Florindo intenda la vostra, voce. 
Vorreste a maglia guanli, o calzette?., 
Le fa Florindo se- ci si mette. 
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Flòrindo è un tipo di cortesia^ 

Clorindó è un angelo di leggiadria, 
Flórindó è un' arca di vei'à scietiaà, 
Florindò è il simbolò della ì^a'/ièrizà, 
Florindo è dòlio, Flòrifidò é bello, 
Val più d'un Saiiisio, d'un Maòcliiavello. 

Eppure il secolo (secolo ingralo!) . 
Non r ha per anco ricompensalo : ' 
E Italia anch'essa (madre cattiva!) 
Un monumento non gli largiva; 
Nò ancora Europa (scusi s'io parlo 1) 
Trova giustissimo di lapidarlo 1 .f.. 

Oh! il mìo Florindo'non ha secondo. 
Se lo cercassi per tulio il moridó. 
Oh! per un genio così sublime 
RoKKC son troppo queste mie rime! -
Per cui d'innanzi si gran iiiòdèllo 
Piego la frorite è mi scappello. 

Di BAUNABA 

I G I E N E 
m/'U TER IMPEOUIE lA IKFBZIOKE SltFItlTICA 

uEUE Nurnici DEI TUOVATELLI 
E non è solamente nel rispetto Igienico che 

noi dohhiiimo argomentarci tid inipodiro gì grande 
sventura, poiché sé' questi meschini fossero orbati 
delle nutrici rustiche, ne verrebbe uh durino sociale, 
scndociiè cresciuti' essi noli' Ospizio o presso fami­
glie urbane anziché nelle ville, in luogo di riuscire 
probi e valenti agricoltori ed aggiungere quindi 
braccia operose alla coltura dei campi, di cui ci è 
tanto uopo, dovrebbero i più con iscaj'ilo non lieve 
della loro morale educarsi nlle arti fabbrili in cui 
ci ha slrabbondanza di operai, tale da essere ri­
guardali come una delle pinglie della civile ftuiiiglin, 
e cagione non inln^quenle di politiche perturbazioni. 

Ma dopo gli argomenti e le cure che, ondo 
ostare a sì grande inlbrlunìo adusavano i presidi do! 
Broi'olrofio, è egli possibile proporre qualche alile 
nvviso a codesto ell'ello? Noi avvisiamo che si; 
(|uindi assicurati dalla buona coscienza e dal dosi-
dono di ben l'are, ci periteremo a fare manifesti 
tiuesli avvisi, non per farsi alimi insegnatori di 
cose nuove, ma per isdebilarci di un sentilo do­
vere, 0 per far prova che non abbiamo riguardato 
non curanti un male òhe per quei miserelli tanto è 
i(ri!ve che poco è più morte. Di due generi quindi 
ci sembrano i mezzi che noi stimiamo giovevoli 
a quest' uopo, preservativi cioè e curativi. 

Argomento idoneo a preservare le nuirlci 
delle ville dall' infezione venerea e a rinfamare 
quindi i miseri gitlalelli, crediiimo sia 1' impe­
dire che {|ueHi, che dall' alvo materno portano il 
seminio del maladelto conlagio, non siano dati a 
iintriré fnori del Broi'olrofio : e questo provvedi­
mento lo si potrebbe impetrare, prima col divietare 
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l'uscilà a quei eh'è iidscprìo nèll'Isllfutp di Mater­
nità, dfli madri offése dà sìfillilicà 'làbfe, e nòh sòl-
laiìlo da quelle in iBtìi vige il t'riiste maloi%,- ì»a ànfcò 
da quelle in cui i medici, ó per còhreslfeìoh'é tfélle 
pazienti ò per elleilo di àilenlià invesligàvitònl 
giudicassero i&sscre stale ih létnpo più o ìneri 
lontano bruttate dalla pessima lue>. Ma gli espogli 
che per tal via vengono accolti nei Brofotrpfj sonò 
pochi, rispetto al mólti che aitluiscono dalle città e 
dai villaggi della liostra e dalle illiriche provincie: 
perciò, anche quando si assentisse al nòstro con­
siglio rigliardo ai nati nel,Ricovero di maternità, 
avrebbesi fatto assai poco alfine di cessare la mi­
seria che a sì giusta cagione deploriahio. Perciò 
crediamo ben fatto ii consigliare altro compenso, 
che, se non lorrà via alTalto il male, lo scomefS. 
certamente di mollo. Senza ledere in nessuna guisa 
il segreta che dovè cuoprire l'origine degli espó­
sti, non si potrebbero forse invitare i medici i 
chirurghi e le levatrici che sonò chiamati à sbv-f 
venire di loro aita le partorienti clarideéline; dd 
indagare scrupolosamente se queste sieho inféstàiè 
dalla silfilide o se lo sieho state ih passalo? E d|-ì 
scoperto che avessero rilcune delle i^artòriénH d cìii 
essi dan cura fosse offesa da questo mòrbo, nòli si 
potrebbero, obbligare i medici e gli oslètrieanti ò le 
levatrici ad iscorlarc all'Ospizio il bambino sospettò 
con un segno convenzionale in cui si facesse nòto 
che queir infante è nato da madre silTilitica ?; Qùèstì 
segni, fatti eseguire dall'Ospizio, dovrebbero es­
sere distribuiti per cenno dell' Auloriià tìeìe^alizìJi 
a tulli gli esercenti l'arte salutare, sì pfer agevo­
lare r ullizìo loro e per causare il pericolo che 
dal caratlere potesse argomentarsi la mano del me­
dico e quindi la patria del trovatello; e ciò darebbe 
l'acollà anche alle levatrici tollerate, le più delle 
quali sono digiune di lettere, di coÌTÌspondere à 
questo igienico provvedimento. 

Chiuse così queste due vie per cUi intro-
metlonsi nel contado i bimbi ammorbati dalla àb-
borrita p(>.sl!lenza, ben pochi saranno in avvenire 
quelli che veiranno deturpali da questa fuor del 
precinto (Jell' Ospizio, ed alline che anche quésti 
pochi siano toslamonte curali, e siano resi inetti 
a propagare in altrui i germi dell' infenso niòrbò, 
crediamo di poter proferire alcune norme che ci 
sendìranò dover condurre al desideralo risultameritò. 
A questo elicilo sarà quindi ottima cosa il dare 
alle nutrici alcuni avvisi igienici sulle mÉllaltie che 
possono svilupparsi inassimo stille labbra e nella 
bocca dei bambini, adìnchè usino i nècèssarj riguardi 
quando loro porgono là mammelln, insinuando dd 
esse di riguardarli in bocca almeno una volta al 
giorno, ammonendole nel tiaso che, iti quella pai'tó 
notassero qualche alterazione, còme escòHazioni, 
piaghe, pusloline, di farne subito consapevole 
il medico più vicino perchè appresti 1' oppor­
tuno soccorso al piccolo malato; tanto più che 
se quelle allerazioni non sono sempre indizio 
di gilìilide, il sono però di gastriche affezioni che 
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richieggono sovente mediche cure. E a queste lievi 
morbosità delle labbra o delta bocca del bimbo deve 
badare con molto situdio la nutrice, poiché ogni 
qualvolta in quelle parli si mostri qnal che si vo­
glia escoriazione o piaga, oltre il rischio di òon-
trare la silTilide, ella corre pericolo di vedere esco­
riare ed ulcerare, e, quel che è peggio, screpo­
lare il capezzolo, ciò che; rende alla donna tor­
mentosissimo r ailallaraento, e le fa patire po­
scia quegli ingorghi lattei da cui originano quasi 
sempre le infìammazioni delle mammelle, malattia 
quant'allrc mai grave e tormentosa e di cui ci ha 
poche madri, che non ne abbiano fatto doloroso 
sperimento. 

Fatta accorta da questi avvisi la nutrice in 
qualunque offesa che ella riesca a discuoprire nella 
bocca del suo lattante, provvederà alla propria si­
curezza lavando con acqua di crusca in cui sìa 
sciolto un po' di miele rosato, il di lei capezzolo, 
e prima di porgerlo all'infante gli monderà le 
labbra e la bocca con questo lavacro, e dopo 
che ha data la poppa si laverà di nuovo col modo 
Stesso. S'intonde che queste diligenze avrà uopo 
di usarle specialmente fino al momento che avrà 
udito il consìglio del medico, poiché se questi 
giudicherà che l'infante sìa alletto da sìlTilide verrà 
subitamente tolto dalla nutrice e rimesso all 'O­
spizio. Sarà d''uopo quindi che le Autorità tutorie 
raccomandino con ogni loro potere ai medicanti 
tiUti a voler porgere il soccorso dello loro cure 
gialle nutrici che alloro poveri allievi, ordinando 
che tra. i debiti del tViedìco jcondolto sia anco 
quello di visitare sovente lutti 1 (rovatelli che si 
trovano nella sua giurisdizione igienica, imponen­
dogli come un sacro dovere quello di denunziare 
gli infetti di sinUìde;, come si fa del vajuolo ed 
altre malattie notoriamente contagiose. Quindi, se 
fosse possibile, sarebbe ben falto che nella scelta 
delle nutrici in parità di condizioni, fossero sem­
pre preposte quelle che si stanno a dimora in 
luoghi presidiali da medici condotti o liberi. An­
che alle levatrici dovrebbero essere imposte le 
stesse cure e gli slessi doveri. Ma tulli questi 
provvedimenti, nò la vigilanza dei parrochi e do­
gli ufiìcìali comunitativi, sarebbero suHìcientì a 
tutelare sotto ogni riguardo la salute dì quei 
meschini non che quella delle loro nutrici, perciò 
noi. avvisiamo a consigliarne un altro che ci som­
bra doyer essere fecondo di grandi beivi. Consiste 
questa neir istituzione dì un patronato di carila 
che intenda a invigilare su questi miserolli, e su 
chi si assumo l'uliizio pietoso di educarli, allìnchè 
adempiscano iti ogni sua parte il debito della carità 
verso questi infelici, è proservino così le nutrici e 
gì'infanti dalla malizia di quel contagio che lanto 
SCO infenso alla salute di entrambi. Questo patro­
nato caritatevole dovrebbe essere t'ormalo da tutto 
1.8 donne gentili od agiate e veramenlo crisliauo 
che dimorano nei villaggi. Ognuna dì questo do­
vrebbe assumersi la tutela di uno o più Irovalelil 

col titolo di matrina. Sarebbe suo ulUzio di os­
servare se al bambino fossero porti tutti quegli 
ajuti che gli tornano indispensabili specialmente 
quando è. infermo, al quale elfetto sarebbe uopo che 
ad ognuna di queste matrine fosse data una breve 
istruzione a stampa sulle malattie dei bambini e 
principalmente su quelle della bocca. E qualora 
notassero che la nutrice trascuri il lattante, lascian­
dolo patire per fame p per immondezza, esse, do­
po averle caldamente ammonite indarno, sarebbero 
tenute a far consapevole del difetto il parroco o 
il magistrato comunale perchè^ avvisi «i mezzi di 
salvare lo sventurato inianlo. Quindi in avvenire 
ogni donna che volesse avere un bambino dal­
l' Ospizio bisognerebbe che oltre i docauienli par­
rocchiali essa dovesse proferire anche la dichia­
razione di una matrina, in cui promettesse che il 
bambino richiesto sarà da lei tutelato. Forse que­
sto disegno ad altri potrà sembrare strano ed inat­
tuabile, ma nói che si conosciamo abbastanza dello 
condizione del nostro contado e delle consuetudini 
e del carattere delle famiglie bennate che vi fanno 
soggiorno, siamo sicuri che qualora i sacerdoti ci 
ajulino colle loro esortazioni, l'istituzione di questo 
patronato di carità sarà agevolo quaut' altra mai 
a recarsi ad eilelto. 

Qualora siano con istudio ed amore poste in 
atto le proposte cautelo e provvedimenti, e sia 
istituito il patronato che noi domandiamo, abbia­
mo per fermo che non solo la sillilide ma molte 
altre infermità dei trovatelli saranno \i\ mollÌ3SJ|mi.i 
parte impedite, ê  che q̂ uindi i pericoli che mi-̂  
nacciano la loro esistenza e la loro • morale sa­
ranno scongiurati. Egli ò perciò che persuasi dalla 
bontà dì queslo disegno con animo sicuro lo rac­
comandiamo ai maestrali governanti, al preside 
zelante, al valente medico che ministrano il Bror 
fotrotlo della nostra provincia; lo raccomandiamo 
al Clero a cui è imposto come debito di religione 
il soccorrere V orfano ; lo raccomandiamo a tutte 
lo donne gonlili in cui la carità verso gli infelici 
ò nobilissima o naturale prerogativa. Oh per amore 
di Dìo, che il nostro voto non sìa deriso e rejelta 
come vana utopia; oh no, perchè noi abbiamo per 
fermo ohe nel compimento di questo stia la sal­
vezza di molte creature umane, stia la salute di 
molte povere famiglie, stiano molti avvanzi morali 
e sociali. G. ZAMBELU. 

SCME STORICHE FRIUIANE 

AI TE.Ml'I DEL PATRIAUCA BERTOLDO 

li. 

(Coiit. u fine. Vedi il N. 14.) 

.abbiamo detto come il patriarca Bertoldo ^i 
l'osso posto di mezzo ai due partiti, che lottavano' 
quella guorra inutile e vergognosa nel Patriarcato, 



$roi"/andosi con la sua autofrìtà di ricondurli alia 
ragione ed alla pace. Ciiiamale d'innanzi a se le due 
parli contendenti, si fece arbitro nella loro que­
stione, e dopo mnlud riflessi sentenziò a favore 
di Odorrco di Cucagna, condannando Artico di 
Slrassoldo e i suoi parlitanli al risarcimento dei 
danni dal primo golTerti, ed intimando in pari tempo, 
ad ambo lo parti di deporre lo armi impugnale, e 
di cessare dall'ire. 

Ma tale sentenza era più facile a pronunziarsi 
che a l'arsi eseguire. Poicliè, come abbiamo dello 
illira volta, il Patriarca, come tulli i principi nel 
feudalismo, non era il' libero capo della nazione 
che potesse reggerla a sua posta, ma solo il pro-
p;iefano diretto del feudi che conferiva ai suol 
vassalli; i quali forti e per numero e per privilegi 
riducevano a poca cosa il potere, fondato com' era 
sull'obbedienza e sull'armi loro, non sulla generalità 
del popolo clve non aveva nome, e che palpitava 
sotto la stretta di quei superbi fortunati. Ora pro­
nunzialo dal Patriarca un giudizio, come farlo ese­
guire quando .51 condannato ricusava soltometler-
visì? Quando riparato nel suo turrito castello forte 
di armi d'alleanze e d' ordine svillaneggiava Y au­
torità sua e ne sprezzava il potere? Colla guerra? 
Ma se, come nel nostro caso, era appunto la guerra 
che il Patriarca voleva solFocare? Eppoi i nobili 
Friulani, sempre dilTidenti dei Patriarchi, perchè 
fòrasliori, vedevano di mal occhio abbassato e pu­
nito taluno dei loro, e mal volentieri il più delle 
volte li aiutavano in tali intraprese, sendochè lo 
spirilo di casta quivi era vivissimo. Di piii.reslaVii 
sempre al malcontento un' ultima risorsa, che era 
quella, rendendosi fellone al suo principe, di get­
tarsi agli esterni nemici, che molti ne aveva il 
patriarcato', sicuro di essere da quelli volentieri 
accollo, anzi spesse volte islisralo con promesse, 
e sempre mantenuto con particolari concessioni. 
E questo appunto avvenne nel fatto che narriamo. 

I Trevigiani avevano sposse volte tentnto di 
allargare i loro connni occupando alcune lerre della 
chiesa d' Aquìleja, non bastando a persuaderli a 
desistere dalle loro intraprese i fulmini Apostolici, 
sì possenti in quei tempi, perchè scagliali dai som­
mi Pontefici in nome del Dio della giustizia con-
Iro l'ingiustizia e l'oppressione, perchè non an­
cora resi da un yergognoso abuso inefficaci. Ora 
colla r occasione in cui il novello patriarca Ber­
toldo era venuto alla,sua sede trambasciata dalle 
discordie, entrarono, armata mano, in Friuli ten­
tando di pescare in quei torbidi e di farvi parti­
giani, come pur troppo riuscirono. 

Artico di Slrassoldo.e i suoi l'autor', irritali 
dalla sentenza emanata dal Patriarca, ricusarono 
di adempiere ciò che in quella prescriveva, e ve­
duta r occasione propizia, giurarono fedeltà alla 
città di Trevigi, sollomettendovisi insieme a lutti i 
loro castelli, ed obbligandosi d'innalzare in quella 
m\' abitazione docente onde passarvi alcuni mesi 
dell'anno; che tanto volevasi per essere consido-» 

rati cittadini d*un Comune, e come tali protetti. 
Questo oompaltato fu un colpo di fulmine per Ber­
toldo., e Io colse quando appunto aveva più bi­
sogno di tulle le armi del Friuli per opporsi all'e­
sercito Trevigiano, che sema por lejnpo di nrezziì 
già avyanzanlesi minaccioso fin presso Sacilo, pa­
ralizzò le sue forze, ribellandogli alle spalle quei 
po,l(;nli vassalli. Tultavolta Bertoldo non titubò an 
istante, e, chiamali tutti i suoi fedeli aparlamcntcì 
in Aqwileja, decise scongiararo il nembo, affron­
tando su tutti l punii l'inimico, e si pose in 
campagna. 
i^i»- Allora il Friuli andò da un cppo all'altro irt 
fiamme unendosi la guerra colli esterni nemici alla 
g t̂feira civile, quasiché quest'ultima non bastasse, 
ma la vitlorin coronò dovunque le armi patriarcali. 
Bertoldo ed il conte Engilberto di Gorizia, che ai; 
lui/erasi congiunto, condussero l'esercito Friulano 
contro i Trevigiani fortificali presso Sacile e co­
mandati da Ezzelino da Romano, da Gabrielle di 
Camino e da Rambaldo di Collalto, ed ivi dopo 
un sanguinoso conflitto, sforzato il loro campo, li 
costrinsero a fuga precipitosa. Rivoltisi poscia con­
tro.il casleilo di Praia, i di cui signori parteggia­
vano pei vinti Trevigiani, molli.do' quali ivi eransi 
riparali, lo assediarono slrellamenle, costringen­
dolo con la fame alla resa. 

Così il Patriarca prostrò gli esterni nemici, 
nel mentre che da un altro lato Odorico di Cu-
cagna Io liberava dagli interni, forse dei due i più 
p^jricolpsi. Quest'ultimo, non dimentico dell'insulto 
SoircrlQ, erasi accoslatoa Bertoldo onde osteggiare 
lo Slrassoldo e i suoi parlitanti, nella speranza 
che in quel turbino gli si presentasse finalmente 
il destro di vendicare l'oltraggio. E la sua spe­
ranza non fu menzognera. Incontratosi cogli av­
versari presso Artico di Castello, ivi dopo un breve 
combattimento li ruppe, e noi sangue dello Slras­
soldo e del genero Vilialta vendicò 1' aulica of­
fesa e diodo fine (1219) a questa guerra civile 
che trasse il patriarcato all'orlo del precipizio 
E Ginevra? Causa innocenle di tante rovino, la 
storia che lasciò cadere una parola sulla sua 
sciagura, non trasmise più notizia alcuna di lei. 
Tultavolta la mente stanca e disgustala dalle lotto 
e dalle vicissitudini dì quei tempi ama riposarsi 
su questa bella l'igura che sparisco corno an sogno 
allo sfolgorare del giorno, o come una di quello 
meteore che nel bujo della notte rompono le te­
nebre sognando nell' acre un solco di luce, dio 
brilla splendidissimo un istante e si dilegua 
E qui ossevvevemo corno Ja feudalità USC'ÌUÌ dallo 
silve Germaniche, ove lo spirito di personale in­
dipendenza era indomito nei popoli, abituasse bensì 
i barbari conquistai ori a riconoscere cerli doveri 
e certi diritti, ma conservasse nello sue Isllluzionì 
come punlo cardinale Ja iìborlà dell' indivìduo. Po­
sto questo principio, dessa non poteva costituirò 
un governo slabile e ordinato, poiché mancava del 
primo elemento sodalo, quello d' una qualunque 
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siasi podestà che sì elevi sopra tutti, oliò lutti 
unisca sótto là medesima legge.' Nò vtJrtlVtt di con^ 
»egu6hia'il h'tìfesiiri iè^mé tl*a individuo è individuo, 
la tntììictìtìzd d"ogui idea di naaionttlilà, l'assoluta 
deficienrà di róciproché garanzie, per cui noti es­
sendovi una legge suprema che regolasse i rap­
porti di tiilll, doveva ognuno cercarla nel proprio 
liraccio e nel filo della spada. Da ciò il diritto 
del jjiù forte, le continue guerre private^ i duelli. 
5jà feudalità adunque, pónendo questo principio della 
]>ersonnlo indipendènza, tendeva a sciogliere la so­
cietà, e ne scavava le basi. Ma questo fu bene. 
Póiétiè (lessa costringendo fra angusti limili IÌB 
regia tirarinide che prima posava immèdiàiamehle 
sul popolò, sminuzzando le, proprietà, moltiplicando 
con lo sfaisciàre la società i centri della vita ntt-
zionale^ ageVolò in Italia il costituirsi del Comune, 
quél primo e glorioso Comune, che iliedó all'Eu­
ropa la civiltà moderne, clioc<rhò ne dicano gli slra-
î iei'i Sèmpre attesi à sfrondare i nostri allori. 

W. DI VALVASO:?E. 

I HIS11RI DI UDINE 
VII. 

; MEZZA QUARÉSIMA 1828 

• FancitiKa, guardu ttUenlamenle 
codesf uomo : e' sarà 1" angiolo-
0 il dòmonii delta tua vita. 

La coiilessina Giulia nel giorno In cui uscì 
dl'cotii-ènlo (eh'è certo uno d£>'giorni più solenni 
della vita femminile) ia si poJéva chiamare^ Senza 
àdul{(rla,'un vago fiorellino di primavera, un an­
giolo del paradiso, una silfide eterea divina, o con 
altri epiteti, più o manco melafòrici, del frasario 
poctico-galanle-soniimentale-contemporaneo, i quali 
equivalgono tutti ad una beila donna. Noi però, 
contènti di quest'ultima espressione più modesta e 
più véra, non imprenderemo l'analisi delle forme 
snelle ed eleganti della giovinetta, né seguiremo 
il Movimento de' suoi occhi neri e vivaci, nò slu-
diercmo il' vergineo' sorriso delle sue labbra. I 
lettori elio, sui trenlacinqiic anni e più, l'hanno 
conoscitila tuttora aniabilo e bt?lln, co' pòchi eie-^ 
Kienli da noi dati si compongano pure nella fan-
'àsia r iniinagino di giovanelln Ualìana sui dicia-'-', 
?3aUe. ovvèfo., per risparmiarsi fale fatica, si'richin-
lììino alla memoria il dolco visetto e 1" ingcnniià 
«lolla Uintì. e (l'altro noU avnlii d'uopo. E circa 
H niorab ballino a quaiìlo- dicemmo di lei. e a 
fiiianto siamo ora per diro. 

Ai.TOinpaniiala dal Conto '/io e dal Curalo ella, 
dopo sei anni d" assenza, entrò nóHa casa che la 
'loliilo famiglia abitava in Udine. Mentre ascendeva 
la scala, lo si foce incontro un<t donna di mezzana 
Claudi mezzana statura che le-si-iiichinò rispet-»-. 

tosa, eénzé parlare. Il Conte', ohe in quel giorno 
dava pWVe d'utìa ^alàniBrìà inusitata, prese por 
mìnhò é pi'ê ifititd Adiin alla Àipotiiia, dicendole al­
l'Orecchio che la era naia di civile famiglia, ma 
decaduta di toflun'e, e perciò a lui era stata rnc-
comaridrttà per l'oilìcio di governante. La giòvineltn 
accolse la futura custòde coii un sorriso, e dissele 
alcune graziose paroline: ipà pòi ìTria nube all'im­
provviso le adombrò la fronte di vérgine. Ella 
pensava à sua madre, al giorno in cui vestila a 
nero aveva abbandonato quella òasa, e al padre 
morto: e iai gicirhi dìélla fanciullezza. I piaceri e i 
dolori hanno urta graduazione varia per ogni età 
e per bghi statò di vita, e a diciasètt'anni si è in 
gi'ado di' solferiro anche per la memoria di una 
palila svettlùra. Difattl nell'entrare nella sua casa 
là Giulia si sentì cbmn(ossa, e s'accorse, più che 
non soleva Ira le quattro mura del chiostro, che 
le manicava qualcosa per godere della sua giovi­
nezza, ei ciò che le mancava era 1'affetto : di un 
padre e d' una madre. Ma ben presto, forse per 
non dispiacere al Cónte JSÌO O perchè il dolore in 
cuor giovinétto è di breve durala, il suo viso si 
atteggiò di nuovo a loiìzla, e, appena póse piede 
nelle stanze a lei destinate, si di^ù' cura di'niet-
lére in d'sselto le pròprie robe élie il giardiniere 
del Còrfvento aveva avuto ordine dì recarle. Anna 
rajulava-iri (juélle faccende e procurava dì entrarle 
in grazia con parole cort(3isl, per cui ben piresto 
la giovinetta s'accorse che la sua custode era uria 
buoina donna. Il Gonio zio di tratto id tratto en­
trava colà, e ségiiliva cóli' Occhio le rapide mòsse 
della nipolina dicendo tutto lieto e sorridente:. fa 
pure, mia cara, ma questa già è la tua cella 
provvisoria. 

Nel numero delle persone, le quali: s'affret­
tarono a visitare là noliile giovinetta che fra breve 
doveva far la sua comparsa nel bel mondo, vi fu­
rono due cugine di sua madre. Una di quéste era 
una dama bionda, piccina, snella, ed illustre ira le 
sue pari a cajiione di un' eccessiva sensibilità che 
dì sovente la facca cadere in deliquio ò in una 
profondissima e molto ama'bile malinoohia, di cui 
si morinornva che taluno avesse osato approfittare 
per convincerla di crndelià a proteste amorose di 
vecchia data. Ma questa fu una vera calùnnia, poiché 
ella serbò la lède giurata al suo sposò l'ino a che 
egli provvidairiontc crudelle bene di scioglierla da 
ogni obbligo morendo, uccise» dalla crapula. E prova 
solenne di tenerezza anche' per lui morto diede 
olle male lingue cittadine, maschili e femminili, 
quando lece a se chiamare uno scultore celebre e 
còmmisegli un monumento sepolcrale còli'effigie 
del suo caro detntito. È vero che;, un mese dòpo, 
passò a seconde nozze (e ogrii uòmo discreto iè 
perdonerà, (jonsideriihdo che lo statò vedovilo è 
tanto ìnciomodo ed ambiguo); è véro che il iiio-
numento, ciui il nuovo maritò iùcusù di Vedere è 
di pagare, giaqùé IVa l'erba i».'una deserta casa 
dì cmiipagiià, oche nessuno potrebbe'Iraltcncre le 
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risa nel leggere l'iscrizione che dettava a quel 
Icinpo r afllilta vedovella a sfogo del suo dolore jj 
ma è vero altresì che i morti si deve lasoiatìl. dor­
mire in pac/s, e i vivi bisogna che pensino a pas­
sarsela manco rnSle; 

L'altra cugina era una bella donna allora qua­
rantenne, e forse più, elio s'era; maritala con un 
tale veni'anni più Vecchio di lei. La disparità di 
a»mi e di lempentitienlo e di ediicaziono avevano 
diviso ciò.che.con altro circoslanze sarebbe sialo 
unilo. Però questa signora non s'era perduta d'a­
nimo mai, e con, .un'abililà: rara la seppe trovare 
un conforto al diffello dt4le conjugali dolcezze uel-
ramiqisìiia. Alla sera molli ornici convenivano nella 
sua camera ;da ricevere, e si giuocava a scacchi; 
0 si celiava, ed il marito era una sì buona e docile 
creatura che tìon si 1 agnava mai mai, anche se 
avesse dovulo (come avveniva di spesso) andar-
sepe, a lei.to; colle, perdute. La signora teneva poi 
dei tete-a-léte nelle Ore diurne, ed invitava, a 
questi convegni privilegiati due ó Ite giovanotU 
belli etl fsl/)ganli, di que'. ch'hanno 1'ahllu^ine di 
correre" qua;e.là Éiulàiido. orme di' donne, che sono 
per solilo, 0 dovrebbero esserlo sfemprb, il terrore: 
de' poveri mariti. ;M.a il tempo, .tìnUinó della bel-̂  
lezate, pprsp anche; per lei, e in allora non le f« 
più concesso, di. starsene a casa, come nel 'tem­
pietto delle, (grazie in.cui s'acca;lcano gli adoratori 
bramosi d'uno, sguardo, d'una parola della Diva, 
ma per non morirò,dalia nòja dovette,- poverina, 
ese^lrtì VjfìjcgO il sesso virile (che ceda poi con. 
una debolezza mirabile davanti ad una donna) la . 
porte che fino allora gli amanll avevano rappre--
Sentalo verso di lei. E quindi fu veduta per le 
iiQStjpe ;contpade, yeatita in gala e con arte sublimo^ 
profondere sorrisi e ! saluti a .destra e a mancina, 
e jncalenafc per qualche mese, o per qualche set­
timana, jl cuore di imberbi, giovinetti novellini nel 
mondo e che trovavano in lei una gentile maestra 
in amore. Ma ( all' epoca del nostro racconto ) 
la signora con indicibile tormento pél tenci'o cuore, 
s' era accorta della perduta ;polcnza de' suoi vez'/ì 
e del suo .sorriso. L' ultimo amitso eh' ella elegeva 
all' onore, altre i^olte ambito;, de* suoi soirées^ si 
era rifiutato all'invito cortese. Ingrato! A nulla 
giovò la mediatrice parola di amiche comuni, a 
nulla lo officiose insinuazioni dell' esperta came­
riera. Aveva promesso oggi . . . e poi mancò: a-
veva. promesso nel doniane . . ,;e poi.mancò. Ab! 
s' io possedessi ti veleno dei Borgia 1' aveva scla­
mato la signorafciMa 1' amico, eh' èra un dottor 
fisico e eh' odiayg, il romaniìiĵ fsAoi rise quando 
seppe d| questa esclamazione e restò fermo. 

Queste du,!B cugine della Contessa sua madre 
furono lo sole fersone di genere fejtìjèìnile, se ec­
cettuasi r Anna', che avvicinassero la,tìi^iìielta: ed 
cileno si erano assunto 1' incarico di .jit^trqro alla 
società udinese il nuovo fioro di cui andi*ebbe ador­
na. Poro l'ingenua giovinetta non pol!̂ ,. addarsi, 
be non tardi, del vero carattere di questo signoro, 

poiché» doloe era IV accento della loro voce, e la, 
gentileìiizi». de' napdi suppliva alla sincerità dell' af-. 
fettp. Il Cojitê  zio aveva ad esse confidato i suoi, 
progetti riguardo il prossimo matrimonio della ni-
potint^, pregandole ad unirsi con lui o con don 
Amadio nell':apparecchiarla a qaelpasso. Ed elleno, 
non vollero perder tempo e fino dal primo giorno, 
dell» sua u&cita dj convento la circondarono di' 
carezze e si divertirono, a dipingerle un quadro 
di giojo voluttuose e d' un avvenire felice. 

— Quanto, sei bellina ! sciamava la dama. piGclola 
e snella di cui abbiamo narrato 1' amor conjug'ale 
outre-tomhe^ hell' atto di baciarla sulla fronte. 

-r Anch'io alla tua età, ero còsi vivace, così 
invidiata, cosi c.oiilenln! soggiungeva sospirando la 
signora dai lemhìYi (piaranta.. • 

— . Come si addatterà hone alla Ina taglia il bel-
r abitino di seta a fiorellini cileslri che io ordinai-
per te alla mia: sarte Pasquetta! Su, da, brava, 
ringrazia il Conto zio. 

Ed il vecchio accoglieva ridendo i ringrazia­
menti della nipptina!) di cui sperava fare la feli­
cità, ma una felicità conforme alle sue idee sue-, 
chiate col laltor della , balia, conforme ai principj 
eh' avevano regolate tutte le ay.ioni della sua vita. 
Dòn Anxidip, presente a que' primi colloqui, poìchi> 
fino al gabbato si fermò in casa del suo nobile' 
patrono^.iCorrispondeva con u n sorriso, che tnUfno 
avrebbe giudicato malizioso, alle profane osserva-: 
spioni delle due signore,, le quali noi non vogUpmo. 
qiri replicare perchè tròppo; comuni nella vita iso-
òitìle. Diremo solo che tulle tendevano a conver­
tire r educanda agli usi del bel mondo, tra cui 
doveva brillare. 

La giovinetta all' udirp que' discorsi, affatto 
nuovi per lei, arrossiva, e le due illustri cugino 
sorridevano sotlocchi di quoìl' ingenuità semi-mo­
nacale. Però que' discorsi e que' sorrisi fnrbéschi 
fecero i r loro elTelto, poiché la verginella sentì 
ben presto, in cuor suo il pungolo del.dubbio, e 
la s' accorso di molle coso che fino allora le e-
rano state, nascoste con isludio delicato, e rolli-
fico le sue idee intorno ad altre confrontando gli 
usi del mondo o lo massime morali del libriccino. 
eh' avevale regalata la Badessa. Fino dal primo 
giorno della sua uscita di convento, ella nella sua 
testolina' intelligente si dio' a studiare gli uomini 
e le circostanze; alla quale meditazione dovelle 
poi r infelicità della sua vila. 

Due giorni dopo era mezza quaresima, e il 
' tJonle zio volle condurre a braccetto in Blercato-
veochio^a nipotina per farle osservare quello slra-
no spettacolo. Lettori, vi ricordate voi del fan­
toccio, dotto la Vecchia? Oh sì, • poirJiò ancora 
quattro o cinqu' anni addielro, mezza quaresima 
era un giorno di festa cittadina, di suonio di fuo­
chi d' artificio, o la gentilezza e la slrabbocchevolo 
fìlanlropia del secolo si erano adoperali a toglierò 
tulio l'orrore che in certe anime sensibili all' cc-r 
cesso ì)otesse inspirare la vista di un essere urna-
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no condannato alle fiamme. Ma noi non voglianio 
più rinnovarci sì bello spettacolo ! La civiltà impera 
che si cancellino perfino le mértiòrie do* còstaini 
barbari, e quello di abbrustolire, alcune povere donne. 
col pretèsto di stregoneria era certo il più barbaro 
di tutti. Si disse, che il fantoccio della meziza 
quaresima ( immagine della strega ) diveniva una 
leaione morale a certe femmine pazze, le qttali 
in luogo di vestire da nonne s' abbigliano da zit­
telle. Ma oggidì si è in grado di dare ad esse e 
ad ogni caricatura sociale ben altro lezioni e in 
modo più salutare e degno del sficolo incivilito. 
Baslarebbe, a guarirle, disegnarne la* fisonomia su 
qualche giornale umoristico! 

Nel 1828 non s* udivano ih quella giornata 
i giulivi concerti della Banda Cittadina, né l 'oc­
chio si dilettava nel mirare i mirifici incendii, gli 
splendori vincenti le glorie dell' occaso e le più 
fulgide e gaje tinte deli' iride, e le ghirlande 
fiammeggianti e una pioggia di lucidissime faville, 
portenti prodotti nel 1846 dagli ingegni pirote­
cnici del nostro Francesco Copiz. La povera Vec­
chia abbigliata nella foggia più goffa e contraria 
all' estetica del Figurino, stava fino dalla mattina 
«3sposta agli sguardi del pubblico, e agli insulti 
de' monelli da piazza che le si accalcavano d' at~ 
torno e l'avrebbero ammazzata ( s e mai la fosse 
.̂ lala persona viva ) con una salva di fischiate, 
che per il tenero cuòre femmineo, sia pur vecchio 
(pianto si vuole, avrebbero supplito all' olfició di 
pugnalale. Le grida, gU urli, il cicalio di chi an­
dava e veniva per Marcavecchio ora in vero una 
cosa piacevole, ed anche certi filosofi umanilarli 
e gli antesignani della sapienza udinese, per solito 
afTetlalori d' una serietà tutta accademica, schiude­
vano le labbra ad un risolino che voleva dire: il 
popolo applaude oggi ad un rogo e ad un fantòccio 
da commedia, ed il popolo quattro secoli addietro 
applaudiva con gioja eguale a una scena simile, ma 
tragica . . . Eh! il popolo è sempre . . . . Ma qui 
facevano punto fermo. 

11 conte Alessandro e la Giulietta passeggia­
rono su e giù per un quarto d' ora, e all' apparire 
dell' avvenente fanciulla, gli occhi si volgevano 
tulli su lei. Era la prima volta che si mostrava in 
pubblico abbigliala con 1' eleganza e la ricchezza 
convenevole al suo grado sociale, era la prima 
volta in cui 1" arte si fosse congiunta alle grazie 
naturali per farla bella. E i lióus della città di U-
•"ne, come si avvidero del nuovo" fiore di cui si 
juloniava la cilladina ghirlanda femminile ( frase 
fìi '.in innamorato pastorello della nostra Arcadia ) 
si passarono in un volgere di palpebra la parola 
ti'oviliuc^ e ad uno, a due, a tre si osservai'ono 
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precedere, àcc'ompàgnare, seguire la leggiadra e-
ducanda educata, e il suo vecchio cavalier ser­
vènte. Il quale, benché Uomo severo e di cuor poco 
sentijmènlale, si compiaceva di queir andarivieni, 
come fosse egli il marito felice di giovane donna, 
e talvòlta avvanzavà d' un passo per guardare in 
viso la nipotina. Però la Giulietta per isfuggiré a 
tanti sguardi pregò il Conte alio affinchè ritornas­
sero a casa, ma egli che voleva la godesse di 
quel solazzo fino alla fine, disse che la compa-
gnerebbe in una casa di proprietà della famiglia, 
le di cui fìnes'.ro s' aprivano sul Marcavecchio. 
E così fece, ed il rimedio era peggiore del male. 
Sotto la finestra, cui si appressò la bella Giulietta 
la turba de' giovani galanti e degli imberbi eroi 
che aspiravano alla fama d' invidiati cacciatori di 
donne, si schierò quasi in ordino di battaglia, co­
gli occhi volti air insù. Ella finse di non avve­
dersi di ciò; ma nel mentre la moltitudine bru­
licante per la contrada è le cento teste che 
sporgevano dalle finestre indirizzavano un uUiinp 
sguardo al fantoccio che si consumaV^à'a fuòco 
lento, e i ragazzi gridavano in coro la Vecchia! 
la Vecchia! e facevano un chiasso diabolico, la 
giovinetta chinò il capo abbasso per osservare le 
fisgnomie di que' galanti signorini rischiarate dalle 
fiamme. E tra tutti distinse un giovane allo di sta­
tura, magro, con due occhi vivaci, immobile tra la 
folla, e che pareva, estraneo a quanto ìo circondava. 
Giulietta, come se si fossero trovati insieme nella 
medesima stanza V uno dappresso all' altro, arros si 
alle occhiate di quel giovane, e, non divinando il 
segreto motivo, si senti una dolce violenza di ad-
doccbiare di nuovo quella fisionomia atteggiala ad 
una espressione di alTetto non volgare. Gli occhi 
del giovane erano fisi su lei, su lei sola. 

(continua) C. GlL'SSANl. 

COSE URBANE 
Ntìl Consiglio Comunale che verrà tenuto in questa città il 

giorno 28 corr. mese speriamo che sarà definitivainuntc saiititH 
riilumina7;iune a gas, e dei'inita la stabile eollouuzionb delTo-
rologiu alla torretta di S. Giovanni, dopodiché il Municipio ai 
dni'ù premura di mandar ad eli'elto le deliberazioni Cpiisi(|r!iari 
non lasciando, come ha fatto finora, iiiesanditi i voli della 
miiifgioranza, emessi fin dall'anno 1849, per ratlivazionkdello 
inuncuitti «onJoltu mediche, e .per la' riforma delle manutenzioni 
struduli, — Chiamar il Consiglio a deliberazioni utili per non 
atiiiaric è un non curarsi dei Consiglieri, e noit corrispondere alla 
fiducia che i cittadini riposero nei Municipali. — Speriamo che 
colle nuove rifórme- che ci furono promesse, t delle quali il 
Ministero indefessamente si occupa, gì' affari comunali saranno 
discussi, anziché da pochi Con3Ìglieri,.da uifassemblea numerosa, 
e le discussioni verranno rese dì pubblica ragione, come si pra­
tica a Trieste, onde ognuno possa proporre il buono, scelgere il 
meglio, e tutti sapere se T esecuzione vi corrisponda. À. G. 

i.\'l!chimista l''rinhmo costa per Udine lire 12 annue aiileoipate e in moneta sonante; fuori lire, 14, semestre e trimestre .in .proporzione, — 
A.:l OiiMÌ pagani(.-iitu i' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
<it:r..ntt\ in Meccaloveccliid Libreria Vendraine. - ^ Lullcre e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchiniisla Friulano. 

C. Doli. Giiì.ssANi Dirtllure CAKIO SCRF.NA gerente respons. 

Udine Tip. Vendrame 


